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At vi leggiadri, apportano a voi l’ ore, 
Che s 5600 il tempo, a frotte a frotte, adduce, 
Onde s' invecchia e muor la vaga luce 

De la candida speme e de l’ amore, 


Variopinte lusinghe, ed il vigore 
Che da le membra mie baldo traluce 
E che ne l’ alma messe ampia produce 
Di sogni cari, a Ja region del core! 


Anni leggiadri, ancora voi conquide, 
Con l’effabil sorriso, l’immortale 
E pura imago di un gran sogno antico; 


Così per |’ erta ripida ch° ancido 
Vo con la sete del cacume aprico 
De l’ Arte antica a lo splendor vitale ! 
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= 0: Cedete, Mimnermo, le feconde 
De l’ anima accorata alte elegio; 
Alceo e Saffo, le malinconie 
Di amor che èn Spiri eolici quest’ onde; 
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Cedetemi che gitti su le immonde, 
O Archilaco ed Orazio, frenesie, 
Li acri giambi, chè mille triste arpie 
Inquinan d’ odio Je mie patrie sponde ! 


Rida, oh la pace come adesso i' cori 
Levan, Tisia, le donne siciliane 
Da gli occhi fulvi da la chioma bruna ; 


Rida: qual Sempre ai poggi alti la luna, 


Qual cantan coi profumi in note arcane, 
Teocrito, gli idilli ancora i fiori |... 
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MALATO IN CAMPAGNA. 











A G. MARRADI. 


Scoraggiamento. 


: e non più li vedrò questi di verde 
Fertili campi e questi pingui ulivi 
Che a guardia stanno dei fecondi clivi 
Or che l ultima neve il vento sperde ! 


E mai più li vedrò questi miei poggi 
Di timo e di mortella al sole olenti, 
Oh, mai più! Triste troppo, anima mia! 
E di te, buona, che mi parli e appoggi 
AI macro braccio la tua mano e tenti 
Farmi sperare ancor, dolce Maria, 
Di te non sorbirò |’ alta armonia 
De |’ esile persona e de la voce; 
Sarai sola tra poco ed una croce 
Sarà con me nel camposanto verde ! 
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II. 


Convalescenza. 





IeNI, dolce Maria, lì dove freme 
Con i castagni il vento, nei viali; 
Di aria ho bisogno, sorbirò vitali 
Effluvî, a braccio, passeggiando insieme. 


Or vieni: Ascolteremo gli usignuoli 
Sol per noi modular nuove canzoni, 

I passeri fremir di nuovi amori, 

Sto meglio, vieni: Di te a fianco i voli 
Del mio pensier Saranno immensi e buoni ! 
Vieni: indugiano ancor gli ultimi fiori 

E porta il vento ancor gli ultimi odori... 
Orrendo dei castagni il mareggiare 
Ascolti ?— Vieni, non mi cal, sbocciare 
In core sento florida Una speme...., 
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Rifiorendo. 
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) iti ne le vene ed un’ ardita 
Sento dolcezza in me vibrar col sangue 


CÈ 


Or mentre cade il sole e il giorno langue 
In questa plaga ripida, fiorita. 


Sento il palpito arcano de Je cose 
Squallide già d’un’intima mestizia 
Con l’avanzar de |’ ombre de la sera; 
Ma ne l’anima mia sboccian le rose 
De la speme e con intima delizia 
L’ Etna riguardo candida e severa. 
Vieni: alita nei campi primavera 
Bene appoggiarti puoi, bianca è la villa, 
È la forza nel braccio, in la pupilla 
Rubesti i moti mi ardon de la vita ! 
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MADRE. 

















A G. AureLIO Costanzo. 





Ne gli occhi tuoi, su la tua fronte bianca 


Un’ ombra greve, a poco a poco, scende ! 
a 9’ 


Ahime, ogni giorno la tua chioma imbianca 
E de la vita l'arco tuo discende: 
Troppo ahi, madre, sei pallida e sei stanca 
E un acre duolo l’ anima mi prende: 


Anch’ ei, mio padre, scese per la china 
Grigia de gli anni sin che, bianco il erine, 


Stanchi gli occhi e con gli omeri cadenti, 


L’ estremo val ne diede ! La ruina 
Istessa in te rivedo; oh non la fine 
Mai veda... ed i materni guardi spenti | 


tn. 


O. Tommaso Aragona —Parvula—fol. 2. 
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NATALE. 
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Anna Contessa LARA. 


fo visto i bimbi lieti a saltellare 





Altortio ad una buca, alto strillando: 
- Chi mi dà quattro od otto ? Sto giocando ! -— 


Dice una vispa bimba a la comare. 


Eccoti quattro, veh! ti raccomando... 
Mettiti là... ancora... puoi giocare... — 
Per terra le nocciòle van strisciando 


Dentro e fuori la buca a riposare... 


— Mettete l’aso—grida là vicino 
D 
Un vegliardo accigliato al suo com pag no, 
D î c 


Briscola è quella! voi non ci guardate ?! — 


Giocane a carte i babbi ed il guadagno 
(Ve’ com’ àn torve le pupille irate !) 
Perderanuo e fin |’ ultimo quattrino ! 


Sepe 





VECCHIA TORRE. 















ra li ulivi, che il cupo argento spiegano 
De le fogliuzze, allungasi 
La via petrosa; su le coste torcesi 


Del monte sino al culmine. 


Ivi immane, deserta da più secoli, 
Come a sfidare i fulmini, 
Grigia una torre in quell’ altezza levasi 


Alto, spettrale guardia... 


Pur di là mille canti risuonarono 
Un dì, per queste ripide 
Balze, ed il susurrare blando, fievole 


T venti al pian diffusero... 


Pur di là Bianca, un giorno, per la cerula 
Immensità del Jonio 

L’ occhio distese, qual scrutando, impavida 
Il suo destino dubbio... 


auge 





Il silenzio profondo adesso gravita 
Colà, ombra e caligine ! 
E quando l’atra notte sogna e palpita, 
i Come un susurro ascoltasi 


SD Lontano: sembra di Bianca gemere 
Il figlio contro i secoli, 

O, sembra che la grigia torre immemore 
Inciti a sfida i tulmini ?! 











BALLATE DEL MARE. 
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ampio afflato del mar ! sognano l’ onde 
Fra i muschi e | alghe tacite posate 
De le mattine limpide e rosate 


Le cerule albe da le trecce bionde. 


Sognano: da le rive ampio un afflato 
Dei sospiri de l onde in alto sale, 
Sale per il declive bello in fiore; 
E da l’ alma del mondo un senso alato 
Di gioja e di possanza trionfale 
Dal sublime si eleva inno d’ amore... 
Sognano |’ onde e ne |’ immenso cuore 
Del mar profondo, ogni ira posa © tace 
Mentre una vela, simbolo di pace, 
Naviga bianca a sovrumane sponde ! 
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L torvo mar! La sua rubesta voce 
Ripeton li echi: il rabido ruggito 
Alto s’ aderge, in faccia a l’ infinito, 
Come una sfida al fulvo ciel, feroce! 


Il ciel punillo: Di sua faccia immensa 
Ecco privò le frastagliate rive; 
A raccolta, sdegnato, le sue stelle 
Chiuse; mandogli la brumaccia densa 
Che 1’ onde affaticate rese prive 
Financo de le civiche fiammelle. 
Così il mar privo de le cose belle 
D' ira fremente, ne la notte oscura, 
A l'infinito impreca, a la natura 
Il ghigno avventa, il brontolio feroce ! 
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=3 e, che, quando la scienza t’assalia, 
Nel vergin core ricercasti usbergo; 
E te e l’altro di fronte, fianco e tergo, 
Forte di gioventù, quella ferìa, 


Perduta piansi: Teco si partìa 
La quiete e la lusinga; dal mio albergo 
Lira trasse e la scienza e, loro a tergo, 


l'anima sbigottita mal venìa... 


Bella sen gia la diva scienza e il sole 





Da la distesa dei profondi cieli 
La fronte le cingea di un nimbo d’oro; 


Forte pel mondo: a la terrena mole 
Audace discingea gli ascosi veli 
Ed il vero n'uscìa, freddo ristoro ! 


U, Tommaso Aracona—Purvula—fol. 3. 





II. 


È. l’anima allor. Pari ad un dio 


Protese insieme al vigile pensiero 
Il doppio arco de l’ali del desio 
Per le infinite plaghe del mistero... 


Godè l’anima allor: D’Iside ardìo, 
Ardîo violare l’inviolato impero 
E portò seco, disaccorta ! il vero 
Che di suoi dubbi punge e prende il fio! 


Pianse l’anima allor : Come una fola 
Vaga dei sogni scienza ne disparve 
E fu un inganno il vero disvelato, 


Onde a te, Fede, e le pietose larve, 


Che àn balsami lenienti al cor malato, 
Pace invocando, |’ anima rivola... 


è cade 





TRISTEZZE DI PRIMAVERA. 
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TB orsi perchè la giovinezza mia 
Innanzi tempo giace disfiorita, 
Questo blando tepor, quest'armonia, 


Che sal dai campi, di fragranze ardita; 


k la gioja, onde primavera incita 
A la dolce Arte de la poesia, 
Con V ampio riso, che la gleba invia 
Ne l'universo anelito a la vita, 


Me rinserrano in vincolo tenace 
Con la mia doglia ascosa e senza nome 


Che l’alma tiene ed il mio cor profondo, 


E mentre parlo e rido e son giocondo, 
Donna, del quando medito e «del come 
A me sorriderà |’ ultima pace ! 


Ha. 
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ONNA, invocasti mai la dea ch’ appresta 
De la pia notte sotto le grand’ ale 
Il balsamo leniente ? Il siderale 
Sguardo chini, perchè pallida e mesta ? 


E se per te propizia ed immortale 
S' intesse di speranze una foresta, 
O, perchè torna a te, donna, molesta 
La mia parola ? Illuderti che vale ? 


Quando a la gleba torneremo insieme 
Ciò ch’ è buono di noi sorgerà in fiore 
Che, a l’ esito del vento, ad ogni calle 


Darà l’ incenso; il resto in larve fuore 
Escirà da la terra e le orme estreme 
In vaghe muteran pinte farfalle ! 
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BIONDO MERIGGIO. 
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22 pr il declive i rami adergon fronzuti li ulivi 


Pingui, silenti, assorti ampio in un sogno 


Di pace, ne la quiete de |’ alta campagna bionda. 
Piegan le ariste a la tellùre antica; 


Il digradante folto non soffio di brezza interrompe 


Viride ancora, nel dilagar de ’l sole... 


A balze. a picchi | Etna, giù, gl’ immani fianchi disfalda; 
9 DE n 


Il sepolto gigante rabido fuma e sale 


Come una sfida, dal cratere, al cielo sereno, 
Cinerea, lenta una nube di fumo. 


Lontano suona agreste zampogna, blandiente: 
— Agli ozî dolci vieni: Canta, Titiro, canta, 


Mite Virgilio, vieni! — Le sicule Muse un dì forse 
Tessean di spighe bionde serti e di ulivi; 


Pa 
MERITA "ta, Ue OO n ? " 3 


DARI Djah 





® Davano al veglio Anchise forse, un dì, corone votive 
Quando i campi vicini ridean di feste e ludi... 


i — Tu brancolante, vieni, o cieco: latta» te le Muse 
i Più ch’ altri mat, deh! vieni è « 





‘anta e canta ancora... 


— Vieni! di Lidia meco struggi i sogni lontani: 
Odi: Lesbia Catullo piange, Cinzia Properzio... 


| 
Vieni: sorride, Flacco, la p 


ace! la pace !! ne’ campi! 
Blanda regna la quiete che la campagna emana. 


BRUTO MINORE. 
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Ar pror, Santi GIUFFRIDA 


. e poichè in blanda pace ed ampia assorta 
La notte dai cento astri ancor sedea 
Su Roma vinta, che una gente morta 


AI vincitore schiava e vil rendea, 


- Ah — disse Egli con voce acre contorta — 
Non mai la prole, fatta vil, di Rea 
Mi abbia, chè me |’ amor de 1’ Urbe ardea 


E non di gente ch’ il servaggio apporta ! 


Tacque chè l’ ira in cor forte ruggia 
Il varco diniegando a la parola, 


E, ruppe alfin: Virtù sei nome vano ! 


E sì del morituro ecco morìa 
I ultima speme e la sua voce sola 


Dimesso il Tebro travolgea lontano! 
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CONTRASTO DI PRIMAVERA. 
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Bad 


a Severino FERRARI. 


— Dal viride colore de le piante 
To son la primavera che sorrido; 
La primavera che fecondo e grido 
In ogni loco, in ogni uccello errante ! 


Dal cielo azzurro, limpido, profondo, 
Blandiente me carezza il divo sole # 
Ed io palpito e canto ne I ajuole, 

Ed io palpito e regno per il mondo — 


— Rd io la morte gelida, possente 
Vo con un senso di pietà profondo; 
Stolta, non sai le creature spente, 
Stolta, non sai che a me soggiace il mondo ?! 


Ecco mira una gemma che fioria 
Dal natio cespo, per te, primavera, 
Prima del giorno viene a lei la sera 
Colta com'è da questa falee mia.... — 


U, Tommaso Aragona—Parvula—fol. 4. 
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Nel viale dei mandorli fioriti 
La bara inver il camposanto incede; 
La coorte dei frati la precede 


E sfogan gli usignuoli in canti arditi ! 
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PREMIAZIONE SCOLASTICA. 
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21 bimbe i cori variopinti levano 

— Perle vocali intorno intorno volano — 
A la dogliosa patria un fatidico 

Inno di gloria. 


Ansano i petti: trendefhtorno l’aria 
E de le vereconde madri cercano 
Soave il pianto ed il materno giubilo 
I canti giovani. 


Cantate, o bimbe, che utili voi sognano, 
Voi madri di famiglie forti e libere, 
I padri, e non di gente trista e misera 
Che vive d’ odio; 


E voi ministre de 1’ onesto vivere 
Le sagge madri pensano: Voi, pensano, 
Migliori con l’ amor di spose candide 
Darete gli uomini ! 


RCA 


Cantate, o bimbe, per voi ecco evòcano 
I poeti i sorrisi de le Grazie 
Onde tante armonie diede a |’ Italia 
Col carme Foscolo ! 





E agil vola il disio a’ dì che Tisia 
' Insegnava pudiche danze mescere 
e A quei liberi canti onde le vergini 
Lietavan l’ Isola. 





Flebile ecco una prece i cori levano 
Al cielo, gli occhi, le manine supplici: 


Ondula e trema quella voce limpida 
p Cercando le anime! 
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PADRE. 
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22 or, bambina: il viso reclinato 
Simbolo, 0 cara, mi sarà di pace; 

Ti veglierò così, chè in core tace 
Ogni ira, dileguando, a te d’ allato. 


Dormi, bambina: che la lotta edace 
Non te èvochi dal sonno tuo beato 
E sempre splenda al viso tuo sbiancato 
De l'innocenza l’ azzurrina face! 


Dormi bambina: avrò così ristoro 
Leniente a le mie piaghe de la vita 
Oscura, sotto un ciel senza una stella; 


E che a te sempre sì innocente e bella 
Resti ignota ne l’ anima pietosa 
Questa dal mondo vil treggenda ordita. 





II 


) . . . . 
D. bambina, ignara d’infinite 


Bambine come te che non han culla, 
Che riposano stanche e smorte sulla 
Terra le membra brevi, intirizzite... 


Ecco, tu chini il capo, qual betulla 
In boccia, su trapunte margherite 
Ed a quest’ ora cadon mille vite 
vinte dal freddo, su la terra brulla! 


Tu dormi: a sciami volan le farfalle 
| Dei sogni a torno il tuo bel capo biondo 
E apportan la dolcezza de la quiete... 


Sono a quest’ ora cento facce gialle, 
Insonni, che hanno fame, freddo, sete, 
Impressi i segni di un dolor profondo ! 


Ta ; 





LAOCOONTE. 
















X lowe giovenco si dibatte, urlando, 
Ne la gemina morsa Lacoonte, 

I serpi le squamose terga pronte 

AI suo busto ed al collo alto serrando. 


Ei tenta invano, invan torcer la fronte 
Chè lo sguardo dei serpi atro e nefando 
Pavor mortale incute e invan gridando 
Invan la turba invoca Lacoonte. 


Quei vincoli slacciar sino a |’ estrema 
Angoscia de lo spasmo ei tenta invano 
E guarda i figli informi e poi declina. 


Van gli angui sotto l’ egida divina 
E dei Priamidi, intanto, vile, scema 
La turba inorridisce di lontano, 
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ALCAICA ROMANA. 









A G. D’ ANNUNZIO 


4 


3 


% 

effonde fievole la fiamma e tremola : 
L' atro silenzio schiara la lampada 
E tacita posa la stanza 


Che sente il placido ansar del sonno. 


Tremula, gemmea la luce filtrasi 
Ne l’ ombra e illumina, pingendo rosea 
Di Delia la florida faccia 
Che affonda il morbido guanciale bianco. 


Non viso florido tal colmo e roseo 
Pensaste in Ellade giammai, Prassitele 
E Apollo, di Venere in marmo 
Narrante ai posteri tanta salute. 


E sotto il candido lenzuolo levansi 
E alto tondeggiano i seni; esprimesi 
Il fianco gentil ch’ alto ai lombi 
S' aderge, gravido di sana polpa. 


U. Tommaso Aracona—Parvula—fol. 5. 
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E l’ anca incurvasi e tende al margine 
Del bianco talamo in sino al picciolo 
Rigonfio del piede nascosto 
Che me, me provoca di avidi morsi. 


Serpeggia un fremito, il sangue rutila, 
Possente sboccasi nel petto ed ansimo. 
Mi appresso: M° arretro omai indegno 
Di tanta olimpica, forte bellezza. 


Dorme ella, un candido sorriso pingesi 
Breve nel turgido labbro, che schiudesi 
Al blando sospiro e me ignora 
Che bevo il giovine odor ch’ emana. 
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o triste il pensier, madonna mia, 
AI canto di Lenau terge la sete, 
O pur ne l’ amorosa onda di Goete 


Con te naviga il cor, dolee Maria, 


Vibra in tutti i miei sensi un’ armonia 
Di canti e di splendori e voi sorgete, 
Di tra le fibre del mio cor secrete, 
Alto lume d’ amor, di leggiadrìa; 


Ma quando, a me vicina, bevo l’ onda 
De l’ odorosa tiepida parola, 
Dal languido sorriso abbarbagliato, 


Madonna, l’ alma mia povera e sola 
Trema ne l armonia ch’ alto la inonda 
E non più intendo e guardo trasognato ! 





II 


on mai così pei vani trasparenti 
De l’ incantato ciel di primavera 


Di lodole festanti larga schiera 
Empì l’aria di trilli e di concenti; 


Nè la boscaglia rigida e severa 
Lieta riapparve di suoi fiori olenti; 
Nè i rami grigi furon sì frementi 
Di gemme nuove e gagliardìa sincera; 


Che per voi sol, madonna, e leggiadrìa 
È speme in core i suoi germogli adduce 
Pagando, alfine, gli intimi bisogni; 


Che sol per voi libraronsi a la luce 
Del purissimo ciel de l’ alma mia 
Come festanti lodole i miei sogni ! 
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ap Fnrico NENCIONI 






YW\C 
Sespuagia il cielo e si distende plumbeo, 


Mentre la piova, querelando, il lastrico 
Bagna da l’ alte gronde, 


E si dilunga in rivoli. 


E de la villa chine le petunie 
Non del suol le sfogliate rose invidiano; 
Soli i geranî stanno 
Sotto le acacie impavidi. 


Per quante volte con la bruma gelida 
De l’anno, ersero tristi al cielo i platani 
Le braccia: « Manda, 0 sole, 


Primaverile un fremito! > 


Dai novi solchi adesso lungi spandesi 
Con l’acre odor dei crisantemi l’ ozono: 
« Perchè ci sterpì, 0 pioggia, > 


Querelansi le foglie. 
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Io penso—Enrico, ne la stanza gravita 
L’ ombra accidiosa—ad una cara imagine 
Che non peranche gli anni 
Rapaci al cuor divelsero ! 





Piove: In me cento e cento larve passano 


Volteggiando, un sospiro dal cor levasi : 
« Sit mihi paupertas i 
Tecum Jucunda, Lydia! » ts 
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vg on chino su le carte e leggo. Quale 
Dolore ne la povera mia testa ! 

Ella siede vicina: è muta e mesta; 


Poi sommessa mi chiede: « Che stai male ? » 


Io le sorrido a stento: Il pianto celo 
Che dal fondo del cor pare trabocchi; 
Muta ella e mesta mi guarda ne gli occhi 
Con lo sguardo amoroso, inquieto, anelo... 


Ella è pallida in volto ed il sospetto 
Ch' io soffra un ostinato, atroce male 
La inquieta; il pianto le rigonfia il petto 


E s'appressa e mi chiede: « Che stai male ? » 


Io le sorrido e le depongo in sulla 
Candida fronte un bacio e la sereno: 
-- 0 cara, non temer che non è nulla 


Îl mio sangue è di vita ancora pieno. — 














URA 


E su le carte gli occhi già richino, 
‘Qual dolore martellami la testa | — 
Ella siede vicina e muta e mesta 
Veglia su me qual’ angelo divino! 








È? Ella mi veglia e 1’ ultima bambina SQ 
E° Ne la candida culla dorme ancora; 4 
TR Ella mi veglia e la vicina aurora 
i Già sorge ne la gelida mattina! 4 
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LA MAGA DI ENDOR. 
(da le « Melodie ebree > di Byron) 
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ap EprranIO Licata 
(Scultore-Pittore) 


— « Ergi la testa! Sorgi da umida fossa che tieni 
Samuele! la Larva, re, del profeta mira! > — 





S° apre la terra e fumido lenzuol Samuele ravvolge; 
Tl colore la luce cangia com’ ei s° appressa... 


Ne l’ occhio immoto fulge di liti metallica luce; 
Non più il sangue gli serpe ne l ossea mano bianca. 


Dei piedi le ossa bianche; più bianco il sudario! Rizzare 
Fale chiome a la fronte quell immane bianchezza ! 


Da le sue immote labbra da |’ insona gola si parte 
Come soffio di vento che già parli sommesso: 


Chi me turba nel sonno? Chi me èvoca, 0 re, da la morte? 


—- < 


Mira quest’ algidi arti: Tale sarai tu meco 
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< O re, domani: prima de l'ombra sarà la tua pi 


In un sepolcro teco! Va... per un giorno ancora,,, 


<« Da’ dardi filistei, lacerati a’ petti, i tuoi figli 
To miro, 6, te cadente, te in te il ferro pinto | » 
Saul guarda e, svenuto, cade come quercia ferita 


Al suol cade da |’ ira de la folgore infranta ! 


mm 
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an Enrico PANZACCHI 





2 A gli ampii fianchi il monte 
Biondeggia sopra il piano 

E perdesi lontano 

TI mormorio d’ un fonte. 


O gran pace notturna, 
In faccia al sol cocente 
Tu posi in tutto il mondo ! 
La valle tacitarna 
Sogna l acqua cadente 
Di su il declive biondo; 
Sotto un pino fecondo 
Un pastorello dorme 
Le sue vellute torme 
Biancheggian contro il sol... 


























A CERTI VATI. 
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201, che nel petto un coricello avete 
A le voci dischiuso dei sociali 

Acri tumulti, onde riparo a’ mali 

S' aggia, e al fine, la piova di monete, 


Il rimorso ne 1° ore più secrete 
Non punge, o mentre discoccate strali, 
O ala plebe dite: siamo eguali 
Fratelli ne le tristi e ne le liete ? 


Perchè i doveri, o Vati, non cantate ? 
Sono al mondo, con voi, dei fannulloni 


Cui l ozio piace, il vino e la rapina; 


A cantar tutto dì, come voi fate 
La « perfezion sociale > ecco ruina, 
Di vane ciance inutili strilloni ! 


sai 





II 





<pAVOL fratelli, 
© Da mane a sera chiu 


E a pena un qualche 
Per disfamarvi, 
: 


che vigili limate 
si in officina, 
soldo guadagnate 
a pena, la mattina, 


ì E a voi dinanzi passa le giornate 
:D Altri, e i denari al giuoc 
Ed altri in tur 
Le sue ricchezz 


O disciorina; 
pe amor baldo ruina 
e che non ha sudate, 


Il giogo discotete; l'avvenire 
E, Voi avrete dei secoli mutato 
DI Se fasti non vorrete ormai più dare lo 


Applaude al poeta il vicinato 
Che d’ odio Sente in petto 


ribollire: 
=» Se in mar ti getti in mar mi vo’ gettare! — 


% pr 
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II. 


rr del ciel venite: il nembo invade 
Le querci. I rami fidano il tormento, 
Come di torvo pelago, col vento 
Ai disparsi echi de |’ erme contrade. 


> ars 


— Fende l’aria, stridendo su le hiade, 
La grandine maligna, e guarda intento, 
Terrigno in viso, il villico ed accento 
Non ha e coscienza del mal che gli accade... di 


Tre del ciel non più: Fin troppo avete id 
Le umane cose omai nere punito; 1 
Troppo schiantò, divelse il maestrale... i 


Ire del cielo, brilla il sol, cadete, b 
Non così avrete il villan redimito, ) 
Non si va con la strage a l’ ideale! 
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an Arturo GRAF. 


Placida notte, 
Ne l' alma non sentii possente e forte 
Come in quest'ora l'ala de la morte! A 
Notte addormita, | 
Le liete fantasie sen vanno a frotte 
In quest’ ombra infinita ! 





Irti capelli 
È, Son de li alberi immani l' alte chiome; 
Si figgono ne l’ ombra cupa come 
Ad esplorare 
De’ fochi del ciel lucenti e belli 
L instabil tremolare.., 


S' erge la croce 
Di un campanil gigante, in alto inciela; 
Ne la campagna veglia e, Gral, ancla, 
Anela certo 
Ad una gloriosa umana voce 
Ch? abbia il mistero aperto ! 


— WI 





Ombra infinita 

De la notte, quest’ anima impetuosa, 

Che palpita, che pensa e che non posa, 
Il vel profondo 

Contempla del mistero de la vita 

Del mistero del mondo! 


Ombra infinita, 

: Questo bujo e la luce siderale 

Sono e saranno in ciel sì come quale 
(Vicenda arcana !) 

E l’ombra immane e la scintilla ardita 

In quest’ anima umana! 
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A G. PiccioLA. 


N /vanpo spesso ripenso che forse l’ amore incostanto 
In te sarà, o Delia, in core a me ripugna 


Ròchi l'eterno fiume ruinoso del tempo, 


Mi avvedo omai che vana è per te, per me la passione 
Che noi, edere forti, in un vincolo allaccia. 


Vanirà l’arte come fallace illusione d’ amore 
E vanirà lontano allor che la vecchiezza 


Su gli omeri gravarmi potrà forte come rigente 
Ferula di metallo! — Struggiamo, o Delia, i sogni, 


I cari sogni belli, de |’ arte i fecondi suspiri, 
Da poi che siamo, Delia, destinati a morire ! 


% 


L’ idea d’ amarti! Quando travolge ogni cosa nei gorghi 


il 


br an Bi 
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A G. MAZzonI. 





Guido, intorno a me lenti gli effluvii 
Lunari e sovra i tetti e sovra gli alberi, 
Quasi luce sbiancata, assiduo piovon”. 


Ascolta il tutto e tace. Non un gemito, 
Non una voce ripercote l’aria, 


Non un sospir, nè un alito. Silenzio ! 


Segreta, incerta, inesorata domina 
La forza del mistero! Tutanto assorgono 


Di continuo gli umani, © si tormentano 


In ardua pugna, Lun co l'altro, l'anima 


Sacra a la speme, il core a la vittoria 


E l'occhio a l’ avvenire, Oh tutto inutile ! 









n î o, 
-. La speme ? — Un sogno! È fantasma fuggey 
La vittoria. È lusinga acre, continua, «Ad 
Che ne trastulla, l'avvenire. O miseri, “8 
È tutto vanità. La vita, l’ essere, “d 


È questo dio che 8° agita nel cerebro, 
Vîîni. La morte sovra tutto gravita! 


ss | 


La morte ?!... Intorno a me lenti gli effluvii 
Lunari, 0 Guido, e su le cose piovono . 
Simili a luce che una fossa illumina... al 
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7» ]o ritorte. amico, a torno a’ fianchi , 
Con gran certame, il mondo acre ci serra, 

E usato clangor de l ampia guerra 


Noi riduce assordati, esili, stanchi; 


Se un femineo sorriso avvien che manchi 
Ne l’ universo de la madre terra, 
Rd urge la battaglia che ci atterra 
Senza una speme al cor che ci rinfranchi; 


Ansì di un po’ di tregua e di ristoro 
Di una pietosa imago ultra-terrena, 
Lieti sudiamo le vetuste carte, 


Così ne la stanchezza del lavoro 
E de le cure di cui |’ alma è piena 
‘andida arride la vision de |’ Arte! 


- 
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